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I Sudditi Guafìailcfi. 



A Piceli delle. tAltezj&e Vojfre Serenis/u 
' me fi umiliano , ■ ed a Voi confacr^nfi , 
dal noflro ofequiofo , e 'vero giubilo le preferì* 
ti Poefie ricolme di que' fervorofi Voti , che^ 

■ * >. A 2 coll ’ 
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cóli' asfidua maggior firzài deli' jinhnò no- 
firo erger fi debbono all * augnilo 'Trono di 
Dio per lo mantenimento , e per la propaga- 
zione d * una Tro fapia cotanto tSufire fra w 
Principi sì per /’ orìgine antica , che per la 
quantità de gli Eroi ; ma foprat tutto per la 
beneficenza , e rettitudine nel governo de * Sud- 
diti in fommo grado riguardevole , e rino- 
mata. Degntfi pure lo ftejfo provvido mu 
ferie or diofis fimo Dio di efiudire quefii mede- 
fimi ardenti s fimi Voti » affine di dar compi - 
mento alla voilra , e alla pubblica felicità : 
E ae ere fendo a Voi , Sereni (prue altezze» 
e trasfondendo ne ’ Ftg! j , che verranno da Voi» 
quelle fublimt , e fante Virtù , che m si gran 
numero fregiasi lo Spirito voflro , faccia al- 
tresì , che fi eterni in noi l’ onore d’ un Va fi 
fadaggio , thè fra te Genti con noftra gloria 
c* di (lingue , e al più alto» e lieto figno for- 
tunati ci rende . 

-.*• < ' • * , » . - ■ . . 
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CJV. JÌLESSJ?£D%0 
TEGOLO TTJ, 



A Ime full tini , il motivo /guardo, e il’n/oftrs 
Splender e ’ Ululiti, ed avvalori H cent e: 
Canto , (he 'iteri dal (nere j £ tale è il no firn 
Dolce ufato cefi urne , e il ne [Irò manto ; 

Vanta, e ce fi urne , che il /onoro rnthtollro 
Offre a gli Eroi, eh' entro autor evcl manto 
Óy utron Vinute, e pih che d'aure, e d' tflre 
Si adornano di pregi. V dite intanto $ 

E il To, Signor, eh*' allo t alar' e' indonna 
Di moftre piagge y e T Iflro,- ove il he l nido 
Chiaro, e Jfleodido avelie, e cui fa Donna, 

Il nuovo or * oda armonio fò grido ; 

' . L* oda il Tamigi , il Tagot il Ren, la Sonna, 
Ed egn altro d‘ Europa inclito Lido . 
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LO STESSO . 

4 

J O mi ricordo di quel giorno ancor * , 

Che all a luce forgefle , e con Voi forse 
Timor , che pofe il n/iver rvofro in forse 9 
E del bel dì rannuvolo l' Aurora > 

E mi ricordo t almo Signor , che allora t ' t 
Prefso la culla un ^venerando corse 
Sto o Veglio , per cui fpeme riforse , 

£ ferrò dolce a far tra noi dimora » 

£ njivrà , // venerando Veglio , 

Vivrà il Bambino ■: lAfcenderà T altero 
Trono de gli lAvii E di pietà fa Jpeglio * 

Prole^ Prole otterrà degna d' impero. 

t *w/j Prence % ah quale in me fptme io risveglio 9 
Che il profetico Dir si adempia intero ! 

LO 
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LO STESSO. 



Ivette, e ancor ^vivete. e V atte fono 

i; . Prime njoci adempiute ; e in un si adempie 
L ‘ oracolo fecondo or, che già s‘ empie 
*1 >a Poi quell' aureo tetto, e fitte io trono * 

In trono fitte, e d‘ un mirali l dono 
\ . Di fortezza ripieno ; onde le tempie 
C in gonfi a Voi di palme } e ne riempie 
Fama le trombe , r ne dilata il fuono z 

E liete in grembo a Voi badanfi infi enee 
duttili a , e Pace , e ognidì rvofco afcende 
, Pietade al Tempio , ove ogni fa fio prime . 

II. Talamo per Voi già s* apre , e fplende. 
atb Signor, che fi avveri or la mia fpemi 
L ' ultimo ancor de' Vaticinj attende . 

LO 
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LO STESSO 



N EH’ alta Sala, a cui le mura , e il tetto 

Pinfe l* arte, e indoro , convien , eh' io mojlri 
L’ antica a Voi, Signor, ferie de' voflri 
Grand’ vivi, e il loro memorando a/petto » 

Vedete Quei, c* han l* elmo in capo, e al petto 
L' usbergo , e Quei d' allor fregiati , e d’ e fri ì 
Deggion Quelli, Signor , ne’ tempi no Ari 
Dal novello fortir Talamo eletto , 

Già quel, che accenno , egli è ben chiaro a Voi 9 
E ben la Spofa illuftre or fe n' e accorta ; 

E il dico a gli occhi vofrì , e gli occhi fuoi. 

Troppo ad Ambi, a noi troppo, e troppo importa 
« All * Italia il veder di quegli Eroi 
La magnanima f hi era -al fu riforta • ■ - 
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LO STESSO^ 



D All* atnpia orientai lucida porta 

Efca , Signor , nè mai si c [lingua il giorno 9 
In cui 1‘ Italo Suol renda più adorno 
La magnanima Schiera al fin riforta • 

£ ; Ce fari , e i Ferranti ; Oh qual ci apporta ^ 
Gaudio il membrar tai Nomil a noi ritorna 
Facciano ; e il aroflro , e il loro lume intorna 
%A noi sfavillici al. degno oprar fa /corta» 

Scorta le n/oslre fien , le lor beate 

Virtudi a Qfo't, /’ alto njalor, l' one fio 
Coflume:» ed aurea fa la noflra E tate, 

jQueflo è il de fio, Signore , il fuoco ì quefio % 

Ch * arde ognora fra noi /' Alme onorate : 

Fuoco immortai da njero Zel grà dello, 

: 1 B LO 
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O Vello } l r ardente ^ il wiyo Zela è quello , 
Che rvtder qui de fi a T alme Virtudi % 

E l' arti belle , e i generofì tìudj 

Tutti in Ammanta a gemme , ed or conte foì 

Veder su Corridore agile , e pretto 

Il njalor /vero dito impugnar gli feudi t 
^ E rendere H balen de ' ferri ignudi 
■ Tarale a gli Empi > e a i Barbari fumilo' 

E a forno dell* oblilo , che i nomi inyolye 
Nell’ ombre , e ad onta dell * Età , che doma 
Cl‘ imperi , e i regni , e le città disfolye^ 

Veder qui eterno , dall* augufl a chioma 
S coffa la fepolcral funerea pohe , 

Sorgere il prifeo onor di eAttnc , e T^omi * • 
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IO ST E S SOi. 



P il Verno orrido niente 
Spar fio il crin di folta neve\ 

Vi) più infui to or fi riceve 
Dal fuo gelo afpro, e pungente *' 

Ccfso il Turbo, end' ti fi venti 
Ct premea fupeibo, e greve . 

Dolce fola , e lieve lieve 

\ Setfurrar /’ aura si f 'ente • 

té Stagion de' nuovi amori 
Pieno ba il fen di lufinghieri 
Verdi erbette , e di bei fiori* . 

i/ib del Pò fulle riviere 

E fra i Al irti, e fra gli %Allori 
fate il nido, tequile altere • 

1 \ GAE- 
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CAETAKA SECCHI ROSICHI. 
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Ognando io uidi , o Genti , io aureo manto , 
Vidi Ferrante , e in maeflofo a/petto ; 

Nf' recommi terrore, anc^i diletto 

Ebbi in •vedermi la grand’ Ombra accanto » 

Disfi 4 Z,«/: Signor , ro/a? cotanto 

Me onori , e quefto mio ruflico tetto? 

Ah , che degno non è T um'tl ricetto 
Di Te, che porti d' alta Eroe già il •vanto* 

Donna, ufpofe /’ inclito Guerriero, 

Quando i nuovi io mirai Spojì reali 
Congiunti io /agra illuflre nodo, e *vero x 

taf dai le sfere, e mi librai sull' ali 
Per farti noto , che l' augufto, e Altero 
Giu/eppe arerà i Figlj a gli Avi eguali ’ v 

LA 
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Orna, I* augutta Roma tbbe già in forte 
*D ‘ ejfer da * Fig/j fuoì fatta maggiorei 
*1)4 Orario, e Scipione, e dal 'valore 
Di Fabio ancora gentrofo , e forte • * 

che diè d* Alba a i he Curia^j morte % "\ 
jQuel , che domò il Sanai to afpro furore 
Col braccio invitto , e coll' invitto core 
Trasfro i Vinti alle onorate Porte . 

Chi dovrà dunque la mia Patria , o Genti > 
Render * eguale a Lei con nuovi Eroi % 

A Lei , che madre fu d' alti portenti ? 

L* alta Olfknica Donna or qui fra noi L 

< La farà pari coll ’ eccelfe Menti 

De i grandi , e degni incliti Figlj fuoi, 

‘.VI D. 
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2X . CIVSEPTE JCEqW, 



A Far più eccetfe ornai co i pregi funi 

Le famofe d‘ Infubria inclite arene 
(olma delta Virtù, eh' empie gli Eroi , 

Donna dal Jùol Germano oggi fen <vient. 

Grninfi pure i glorio/ tuoi 

Bei lidi , o Italia mia , di nuova fpenti , 
Jpuefla è Colei , per cui -vedrai dappoi 
Sparfo il /angue Gonzaga entro più •vene. 

Da/a Ella già Spofa a quel Duce accanto , 

Che il chiaro de ' grand' Avi ha in feno accolte 
Spirto , che un dì fplendtr ti feo cotanto . 

E oh qual per Lei fluelo di Figlj , nrilto 
A renderti immortai , •vedremo ; e oh quanto 
Statuì la pace sfavillarti in volto l 

LO 
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J svolto 9 Irti y che dal gran f angue altero 
'Dell' Olflenica Gente a<ve il natale , 

Tutta •vegg' i» in trionfante impero 
Degli % A>vt fuoi la Mac fa realt . 

Nel magnanimo •veggo alto ptnfttro 

* Dello mio Duce idee fullimi, e oh quale 
Vera Fortezza ha in ftno> e Valor njero , 
Per tui fi rende al feto gran Padre uguale I 

vini me illuHrì ora, che il £iel cortefe 
Pari fenno , e heltade ha polla in <voi 
Atta alle grandi , e gito onerate ìmprefe , 

Vi utiifca alfine , e svenga il giorno poi 
Di rimirar tnultipliiate , e Refe 
Le nx>fire augufic Idee nc * Figlj Eroi* 

m 
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LO STESSO . 



G Li Eroi fublimiy e /’ Eroine , e quanti 
Vfciro da i Coniughi Alme onorate , 

Dall' eterne del del fedi beate ;• \ 

Al Talamo regai volga» le piante t 

E per pompai e trofeo abbiano ansante , 

Abbian /* opere loro alme, e laudate , 

Con cui fer colto il mondo , e le pajfate , 

Età d' imprefe , e gloriofe , e tante:, -n 

Così, che i pregi lar miri fervente , 

Miri l* eccelfa Spofa, e di ammirande 
Idee la fantafia empia , e la mente > 

E nella Prole fua quinci tramando 
La Virtute deglt *Avi , ed il pojfèute 
Valor t per cut non fa, cU invitta, a, grande, 

f ;• LO 
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Rènde la Prole fi* , * invitta ; * /»rf* 

De * Cefiri il gran cuore , f de * Ferranti: 
Del buon Luigi i penfier catti, e fanti 
' Nutra, che ban /capre /’ Umiltà conforti « 



Di' Vin cenilo abbia il petto ‘ onde la forte 

tAwcrfa domi ; ; i Cinti d % offro , e i tanti , 
Che d' opre ornato, è di ^Apollinei canti 
* Le carte imiti , e in un fi* faggi* » s fitte • 



Del prode Genitor nutra i bei /enfi 

D’ amor , di pace § e dalla Madre poi 
Tragga Ella Spirti di pietade accenfi • 



Crefca indi, e regni , e fieno i giorni fuoì 

Sempre in cura del Ciel. Tanto conVitnfi, 
Tanto a Chi nafte, o eccefi Eroi, da Poi. 
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l 0‘. STESSO. 



A Vi ti, eh ' ebb' io t o et c elfi Eroi, ricetta J 
Fi * ne" bei dì, che il gran Defila fè degno 
Di rvofire rvite tl Suolo i or qui men njcgno 
*D ' un nuovo a ornar <vi inclito ardire eletto • 

Io fon Colei , eh' armo la de (Ir a, e il petto t 
E colmo in un di gtnerofo sdegno 
L* Alme guerriere , e tra i periglj infigno 
Sempre Morte a /predar con prode afpetto • 

Ora, che per ufeir Sanno i promesfi 

Figlj al Mondo da Voi , quelle, onde a»’ empio 
Spirto immortai pasfi col fangue in Esfii 

E fi Turbe nemiche , a cui dar fiempio % 

Lor mancheranno poi , vincan fi ftesfii 
E il uoSro invitto cuor Lor fa d" efimpio • 
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LO STESSO . 



I J . 

0 fon y che ferbo i r Regni in pace , e foni 
guelfa y per cui l* Alme regnanti onora 
E il Mondo y e il Cielo , e che de * Rei f color À 
Le Turbe injìn dei nome mio col fuonos 

Che agli A -vi tuoi fei di me tteffa un dono t 
E con Lor fempre trasfi alma dimorai 
Q he piacqui tanto al tuo Germano ancorai 
Che 'te co poi njenni a regnar sul Trono, 

Or che del letto tuo parte già fai 

A Lei , che un ' immortale inclito ardori 
Ti accrefce in fen di fue Virtù co i rai% » 

• • , ■ , 

Grande qual regna Amore oggi in tuo cuore 

Regnar grande njo* anch’ io, Qhe non può MA$ 
" i GiufJizja oprar in compagnia d * Amore f 

v - CJR* 
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D . 

Affai che trasji il pii dalla natinja •-. 

Sponda dell’ Elidano , alfn mi aspi* 
t Z>c/ £f/W’ 7y?ro /«//’ augufla riva, 

O've hx la Gloria matjiofo il nido . , ; 

Coll' arco tefo, e eolia face 'viva . -, 

J^ui. •veggio armato il prode Arder di Guido t 
E la Madre di Lui •vcr^ofa Drva 
De gl* illufri Imenei compar fi al grido . 



Dico ad Amori Jgucfì* armi appender puoi 
Dopo un colpo sì iella al Tempio intorno 
A meraviglia do* •venturi Eroi ; 



•fi alla D l'vai Attuo Citi fa pur ritorno * 

" Ch * or •vince /* alta Spofa i pregi tuoi 

(o ir al del f Alma, e in un del Viso adorno* 



IN 
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C/t^: FR.4KCE SC0 VECCHf. 



N Ato appena, afpro marèa, atra pattare > 

Ver 1‘ accafo tracan mia fragil falma 
Quando pietofa man donala all' %Alma 
Coll' onda f aiutar fpirto , e •vigore. 

Pur •vis/tj nè era gli agi , e Io fplendore 
Avito, urujua io curai di pace, e calmai 
Ma fot di riportar •vittoria, e palma 
Delle umane •vicende ebbi l' onore. 

Provvida eterna Cura alma , e preclara, . 

%A cui debbo la 'vita , * debbo il tutta, ' 

Del mio santo Imeneo il dì rii chiara. ' 

• ■ > - - ^ 4 i * T ,T - . ) 4 ' 1 

Che un nuovo tempio entro il mi » cuor coflruttf » 
• %A te prefenttro sulla grand' ara 
Del mio letto felice il frimo frutto, 

J ca*0 
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COTfi FAVSTIJ^O H.ADOI.' 



D Inclita ecctlfa gloriofa , e chiara 
'Ti unta di Eroi unico Germe altero t 
Giufeppe, ecco per Te qual giu fio t e t ter* 
Gaudio a noi, è all* Italia il del prepara a 



» • , #» 

Il Cielo , che a Te annoda alma preclara 

T^eai Donzella ; onde all * avvito imperò 
Gli Eredi or dia , cf>e col valor primiera ; 
Degli Avi egregi emuli fieno' a gara . • 



E ben vedrai fi in Lor fra pochi luflr't 
Rinnovati i Luigia ed i Ferranti , 

Ed i fé fari in pace , e in guerra iltuftrif 

Godi , o Signori Gii i popoli devoti 

Jfieco , e Italia , ani} Europa all’ Are avanti 
Ojf con per ù gran fine inceofi > e voti . 



- • t ' * 
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TENj 1KK0CENZI0 
LAV&E^TL 




A Gloria de* Gon^aghi alto fede a 
Su d' aureo, eterno, lumino fo Trono. 
Ricco fafcio di Palme in man tenea , 
'Palme, che fol de' grandi Eroi fon dono» 



Cinte d' Ofiro immortale accanto altea, 

f be accanto a Lei più chiare, e itluflri fono 
j Quell* Alme , per cui tanto Italia fé a 
Terrore altrui del fuo poter col fuoaos 



E ad efe njolta Ella dicea dappoi : . . ■ - - s 

%AÌrm Gon\aghe , cui cotanto onoro 

J$uì dove eterna fede hanno gli Eroi, 

» • 

JQuefle Palme , che ho in mano, t rpueflo Alloro i 
Serbo pe ’ Figlj r vofìri • %Ab , che di Voi 
dMtn grandi non faran coll’ opre loro • 

ME Dì 
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XX 

MED: G1AMBAT1STA BAVOSI, 

•W • 



V £r le ausile *' iteli* alme contrae \ ' 
VienHe Donne reel deh' litro elgtnte , ; 
In cui tutti fen pompe elteremente 
{ bei doni del Sejpo, t dell * Btede . 



Tenta le eteefe in volto il Ciel belteie , 
t £ ’ spirto ih cuor di etcelft itnprtfe àrdenti 
per Voi , cui ride in petto , e nelle menti 
pen si belle nsirtudi indite, t rede • 



•> 



eA Lei pegno Hi PÌ dunque porgete, ] 

E un’ Eterno Imeneo co nodi fuot . ^ 
Vi (hinge, e pece Iteli e ebbio, e quiete'. 



• * , '* * ' 

Ignit i fijfat/itra 

\ii w>Sm *•'« rigmr, 

&*atx (ih Ufimrm Idi» tur 4 it Hn 
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i TOD-. ANGELO FILIPPI* 



D I fctlti fi r ali un giorno Armato Amie ' * > 

In fmùian^a terribile , * guerriera , 

Chi tanto ardir y dieta con njoce altera v 
Fuor , \ che Amor , di ferire ha V altrui Cuori t 

E ripieno di sdegno , e • di furore 

L’ armi apprettava aliar , (he Amante arciera 
Dell * Ifho la gran Donna : lo la primiera^ 
Gridò , del colpo illufre ho il grande onore • 

Il diurne poi 'vide a Giufeppe in feno * 

Piagato il cuore , e in maritale auguflo 
Nodo libretto, e in aureo chiome avvolto • 

T^ìr/ » e /* rfrw; gittando : Or , eh/se , appieno * 
Comprendo quanto fia più afsai roba Ho 
Di Virtudt U poter , che d' un bel Volto, 

D IO 
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A bitta fcest , t la Virtù de in pria. 
Signor, nel tuo gran cune, in cui rinate 
Vider l' opre degli %A r vi , e le paffate 
Lor glorie aerante a tua Virtù natia . 



Virtù , che giu fi a, e man fatta, t pia 
‘ Spefsoi corre dal Trono alle facratt 

i {Mura , e / eco bave %/imor con Mae fate 
Che l’ urna» /afta, e /’ alt ertila obblia, > 



O Patria , o tu , f* hai di ^vederla in forte , ù 
'Dimmi , fé dolce rn sul tuo cria giammai • 
Piovi di gaudio un fmigltantt nembo i 

E epual fra il tuo piacere aitar, che in grembi 
I svaghi Fig/j all ’ inclita Con forte . : 

Pargoletti fi hertair Ikta '-vedrai i » t i.\ 

C ì ti SDOT: 
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3D OTi FEKDIKJ^DO Wt/f% 



Q R mira , augura Donna, e 'volgi intorno 
1} guardo maefofo , e /ignorile l 
Jggtc/lo, eh' è in Statua /colto alta , f 'virile t 
E \ dt Ferrante il Simulacro adorno . 

ZI diro ornai dell f 4frv» Invidia a /corno ' \ 
7 )/ Vincenzo il grati nome e Satiro , « 7V/<r t 
£ quello di Fernando a Lui pittile , 

Sacrati entrambi all' immortai foggiamo; , 

Cli altri , che qui dotto Pennello impreffe , . < fc 

«SV» Ce fari , e Scipioni, e quanti aduna 
La nobil Stirpe de’ Coniughi Lron 

fida sì degne Virtudi injieme efpreflc 
Mira nel tuo gran Spofo , e ad una , 

Le conterai ne’ saggi Figlj tuoi. 

r'~ 
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XXI* 

DOT: FRANCESCO MARCHESI, 



0 ^ Se di fiume ternate il terge , anih' ie 

Tratto ti fosfit or* han Ur seggio i Fèti , 

t £ per l'aereo calle , e pe‘ lìcititi 

Campi sdoghi fi t i <-vanhi il perjhr mio. 

Di quale ac ce fio in petto alto desìo 
Rifonare jarei non anco ufati 
Carmi di Gioirti alle future E tati 
Pel facro nodo , che njofìr* Alme unìol 

E me ruedrtin del Pò le patrie fponde , 

Non più qual fono neghittofo , e resile 
Dell ’ alme Dive in fra gli eletti elio Uri ; 

Ma pien del Nume, che in mio fin s' afonde % 
De gli Avi Eroi le gefle in «uno d'ile 
Cantar riforte ne* gran F'glj •vofiii. 

2 >. 
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D. CIJMP/ETRO WECKl. 



X W dwgatta futtlime alma fernlianti 

Apparve entro mia mente un Jì fa ffuola 
'Vigli Avi tuli, che l' una, e l altro 'Vola 
Empierò n d opre , e poltr ofe , e tante * 

£ Quei miranda , fra me disfi: Oh quante , 
frante Alme grandi un dì fr b llo il Suolai 
E non faraYìri oggi nel Mondo un Solo , 

Che QuefJe fia di fomigl'ur ba fi ante} 

Quindi tratto fui Citi col trio penfiero* 

•Mercè il sacro , che fr've entro di noi , 
Spirto , che feda a i foli Vati il Vero t 

Figlj da un* alta Stirpe ufcir dappoi 
Vidi ; e Te rvidi , indilo Duce altero , 

Scelto da i fati a limole ar gli Eroi . 




XXVI 



TUMWfiÉSCO. BVCS^OLK 



D Eh fcuoti i AufonU t la feriti catena t 

E II tuo ripiglia antico fafioi e ornai 
Tergi il pianto su i mefìi umidi rai , 

Che a te più nulla oggi riman di pena . . 

Già fiefi Amor su quella piaggia amena; 

Amor santo , e a me difie: Au fonia ajfii , 

A fài fi f rio . Suoi lunghi , ed afpri guai 
Finir an sì, ebe rammentarli appena 

Ella fiprài E a te ciò dir tu' impofi . 

Indi rivolto a' noflri Spofì augnili , 

Fifo mir olii; e sì bei fin fi efpofis 

Gli ecceljt de' Gonraghi Eroi 'vetufli 
Rinnoverete , e nuove altere enfi 
Magnanimi opreranno e prodi , e giu/li» 

' ; LO 
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D M Suol Germani d' alti Eroi ripieni 
Donna reai d' incliti pregi ornata 
Lieta , e grande fen eviene ; * ornai beata 
Sorte ElU parta alla mia Patria in fetta, . 

Sen <viene Spofa a quel Signor , eh' è piena ~ 4 
Della flirti * , che a Lui dal del fu data : 

Ed cb j qual per Lei Prole alma , e onorata 
Scherzar < *vedrasj?in questo bel Terreno'. . 

Prole , per cui non piu ntedro dnglìofa 
L K Italia illufire , e coda far fa chioma 
Su gli acerbi fuoi taf andar penfofa-, .% 

jtnzj Ella alfìn evinta l y invidia , e doma , •• j* 

Sarà mai fempre invitta , e glorio fa > ' \ 

J Qual fu pei Fabj fuoi f' augnila Remai ^ 

-C a PIE- 
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PIETRO cMADLK7{l. 



]P Etto fi carmi ri fon or di Voi 

S * odono , augufli Sp»fi t i Colli Afcrti»- 
Ora y che lieto a quefle piagge , e a noi 
Hecan Fato dal Liei njottri Imenei, 



M 



Prtdicon ’ esfi anco i 'venturi Eroi , 

Cui di njittorie onufii , e di trofei 
; Il Pò ‘-vedrai quale già 'vide i fuoi 
Il Tetro trionfar Faij , e Pompei. 

Da’ lor gran Padri / Figlj ecctlfy e degni 
Verranno , e in esfi de' grand' Avi allora 
Fii t che forga il /valor , forgan gl' ingegni» 



E l' alta Stirpe fi dilati ognora 

feconda , e altera a popolare i regni 
Dentro l ' Italia , e fuor d' Italia ancora. 

..:>n DO. 
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DOMENICO <TOK!' 



^ I 1 ) quanti ebbe fiorii il Cielo, e n' ebbe 
il fuol da quitto augnilo Sangui, e degno. 
Cui nunqua armar di ftrro il braccio in fcgnu 
Di ritto amore a prò del Ciutto increbbe > 

Che fplendor tanto, e tanta fama accrebbe 
Alte bell' Arti , di cui fu sottcgno. 

Or per te, per lo grande Italo T(egn9 
fuetto eternar Sangue re al fi dtbbe . 

• ^ 

fui chiaro adunque inclito Eroe Gonzaga» 

Che col faggio oprar fuo ben fi palcfa 
Vera de gli Avi fuoi splendida immago i 

Scuoti, santo Imeneo, la face acce fa , 

E il comune defio per te fia pago, 

VCì più tardar ’ a compier l’alta ùnger fa . 

£ CIAAf- 
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GIAMBATTISTA PAVESI. 



G là V Alme tcctlfe il braccio tuo polente . 

Vnì col sacro nodo , ed immortale. 

Or puoi deporre , Amor, faretra, e {ir ale 
E depor l' arco , e in un la face ardente . 



1 



Veggo le Mufe a coronarti intente ‘ i 

Il crin col merde Lauro, e trionfale ; 

E intorno al lieto tuo trono regale , 

L ’ alme Ninfe del Pò fherzar contenta 



Veggo i bei Genj , che gentil J òggiorno \ 

Fan sulle fponde del gran Fiume altero , 

Che. de ' trionfi tuoi fen mà più adorno • 

Veggo, e che mai non meggoì Al fuo primiero >, 
Splendor forgere A u fonia, e ufcir quel giorno , 
Che a Lei ridonerà l' antico impero » . , 

’-i u DOT: 
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*DOT: CIO: TONFACI. 



Q VelL ' fretta Mente , alta, e /«perni, 
Che fi prende di noi cura , e pen fiero. 

Ti prefeelfe , a Giufeppe , 4/ foglio altero 
De tuoi grand Avi 4 nollra gloria eterna % 

Or la flejfa, che rvuol , che in te fi [cerna 
Zln più grande mirabil magifiero , 

Di quanti ebbero mai feettro , ed impero , 

E il cui oprare i fuoi gran nomi eterna , * 

In te al <~ualor , che alla giuflirja unto. 

Già la fublime alta pie tade innefta 
Della gran Donna, che ti fiede accanto 4 

Cefare , Augi* fio , ed Antonino il pio . 

Dall' Vrna fepolcral' ergan la tefiaì 
Miriti Colini t fe pur mirar pon tanta • 



HOT: 
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DOT : IKJJ^CESCO CESSI. 



o Stuoia, a Stuol canora, onar di Woi, 

Tu fol cantando all' Imeneo fontano 
Di noftrc Mufe il grullo omaggio puoi 
Rendere appieno, e ogn* altro il tenta io roano» 

E perciò adunque il mio cantar tu rvuoi 
Udir per tal cagione I jlb che lontana 
Son' io dal Tofco Ti» do , e Febo i fuoi 
Fasori niega a me ritrofo , e fi vano : 

He ardi/ce Mufa uniti far di fe moflra 

J'vanti a i Spofì tccelft , in cui fi a accolta, 
guanto di pregio è nell * e tate ìtofira: 

E tu ben fai , che a •venerar rirvolto 
Eroi /apremi, un 'vero cuor dimeflra 
Silenfo più, che dir f tiraggio, e incolta • 

ALE- 
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ALEX AW DE R PECOLOTTVS. 



P ' 

Rfbuit antiquos Vobis Gemuti* Fatres, 

*» •• • • •*••••.* 

Italica s Vrbcs qui meruere, Duce*. • ' 

4 , . . \ J. .* * 

■ # ; 1 - . ‘ • - t » • .... 

xMantua iàm primos colui t , Vaflxlla fecundor % 

Vtrofquc illuiìres mente, et utrofque manti. 

C. \.r. . i •• . ' 

j « i • ( 

Prfbeat Heroas tot idem Germanica Voli* 

Vxor , uè tali s flrer.ua Gens pcreat . 



PEL. 
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'BELMOT^TIVS KASTO^VS. 

/»* Fata dolete Supero/que , e/ ijufavf **/// 
Itala terra timst /afta firn Firn fuis ; 

Germani! pfoperans /erto recCimitus ab oris , 

Et meliora ferens omina fé fluì tìymen , 

"Pone rnetus , in qui t lo/epho en Spoa/a , mane bit 
Regia Progettiti, et dabit imperium, ' 

Dixerat , et foto Superum plaudente t /teatro, 
Numina funt /acro <ni/a /avere toro. 

Hic Spon/p, Deus ille Viro , ftudet alter amicai 
Venturp Soboli con/ociare Vices . 

Hfc divina tui > Io/eph , nova pompa Hymenpi 
Fatidicum monftrat <z>era dedij/e 1)eum ì 
E t Duce Te, Spon/a , Natoque Juperflite , no/ro 
Pacato t Latto iàm probat ej/e Deos • 



/O- 
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JOSEPH WJGER. 



V ' > 

hit Pater facvìt , frpnat qui legibus Orbem, 
•Àfìraque [udremo dirigit imperio , 

Cui Carli, cui terrp f cui efi et maxima noflri 
Cura , doicns mijìerg fletibui ltalip , 

Qoiìiugij Numen Calo demittit ab alto, 

Strenu( ut H cross protrabat Eufonie : 

Holflenica bine Virgo Gemano e fanguine Rtgum, 
Peci or e cui Virtui inclita, et ore decor y ' 

Lfta petent Latium , è c Dueibui prpfìantibui Zini 
Iangitur f terno fodere connubi -j , 

Italia ' antiquo t repttdt Rediviva triumpbot , 
Exultans ponat laurea /erta cernii. 

Viafcetur Piote t. 0 quanr, fi Spela eoirent , 
Materia Cantur digva Alat one foret j 

.*% . ' - * • * '* '■ ' - ' ’ « • • . « 

. - . \ • ■ V 
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XXXVI 

' IDEM . 



O V 



G Oa^laJis poflqtum •vidit clarefcere in oris t 
Et T baiamo faùjlos ruota probare Deos , 






» . . • • • 

, f*. ... « * . . *. • 

Sic tornar: Et quifnam potui: fidare jugali 
Holilenicam njindo , me r veniente , Duci? 



Ai 1 ubi confpexit claros, quos regia njinxit 
Heroas Virtù* , ingenijq’tt de cor , 

! V* . *' . . . . I , • V . • . *4. 

Excutit 1 Ile facenti et dixlt: Plus ardet Amorit 
Vis, ubi fiat Virtus pronuba C orniti ij . 

cak. 
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CAKOLVS CAffTOTfV?* 



R P: 

Egmtur* menu nobts Holslentca O^upta, 
Jguf prius in voflrìs tordibus ulta fedct. 

Sextus pofl decimarti mix llli evohitur annui 9 
Sed fuprà ftatem meni, animufjue mìget, 

xMajettas in Eà focìum {ibi iungit Amareni % 

Et Formi pretium pulcbrius addìi %Amor • 

Sic bene cooveniunt , Jìc una in fede morantur 
MajefJdSf et Amor , Formarne utrinque de ceni» 

F P£- 
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. FETRVS MADEKKVSi 

•* 4 ‘ 



J^^'Vfinijs tandem redeat fpts inclita Unii} , 
làm Sorty mutato Sy dere , amica favet. 



V * 






ZJt decus antiquum , majeftas, gloria , r virtut 
Italiani renoyent , Frff* reyohit Hymen . , 



///*, f»* pietas dos eft, et regia forma , 

Sparfaque ffeundo fumine, Sponfa *venit. 



C anger a t pternas Veterum Gens itala laurus y 
Heroum •veniet maxima progenie. 



IO - 
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IOSETH VOLLAKOLVS. 



J Nclyta Gom/adum Soboles , antiqua Propaga 
Saxonicp Gentis , nuuc r Decus Aufonip , 

Errabat Latto Ttariai diverfa per ZJrbes , ' ■ 

fura ftrens Populis t et pia bella gcrens . 
Imperium fortita recens [ nam /ponte Latini 
' Pro meritis memores colla dcdete fugo] 
Subjeffos late Popu/os di rione tenebat , 

QfulUque Primipibus gloria major erat . 

Cp farcii femper flette , pternumque manere t \ 

lAufiicijs urinami non fruitura fatis. 

Piam fliXtfc Duccrn uif e fi Guaflalla fupremum , 
Jjlut m modo prpreptum mori inopina tultt . , 
Puma Patris Proles fuit ille Antonini , intcr -'*• 
•Aufonip quondam gloria prima Ducei. 

Vnus eras , lofph> Fra tris pofì fata ftperiìes % 
Vfotlra pottns longo firn tre corda metu, 

JfKìyrn primùm Adriaca , Pelagoque reverfus ab Vrbc 9 
Po fi tria luflra redux in tua Regna petis \ . 

-*• *• Seri- 
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Senfcrat adventum tua uix Guafìalla, repenti 
Ad ripa s magni confluit Eridani • 

TJndique ftfìivtx refonabat uocibut aer ; 

Vulgus io Ifto murmurc ubique canit • 

Il la dies foto nobis ctltbrabituv fVo : 

Non fuit hac noflro fa u fi i or ulta Polo . 

Digna quidem Faflis auro fcribenda Latini* * 
Vifaque carmtntbux vivere digna mcis . 

Ili a die s rtdeat % femperque refulgeat, inter 
^uas uè kit eois Lucifer ortus aquis. 
luterei regna * , et Avita ex Sceptra potitus , 
rQup Tibi nec cafus , Sor s net amica tulit . 
Nano Deus Imperi} Re al or , cui reddito nuper 
debita prò r editto a tota fu tre tuo y 
Hgc Tibi 7{egna dedit . Sedenim nunc uera locutui n 
Omino fatidicum sai patet effe Virum. 
fd'iafcetis incertus uitf : Stuptt anxia Mater> 

Et putat extremarrty qup Tibi prima dies . . 

For- 

i 
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Forte Aderti ritentar* potevi aperire Sacerdote 
Cui tua contulerat di fiere fata Deus : 

Pone metus , inquit y. Nato nam uh* mavebìt i 
Hic prferit P apuli s , hic quoque lura dabit . 
Qui» tua Progenie s, ftnem cui Fata minantur p 
Firmior Imperio Principi s bujus erit. 

Jguàm nane Ifta foiet , fi Te mi fura, fcpulir» 
lAuguftum patrio proferat llla Caput ! 

Suceefjie gaudens, ingenti peretta fensta r 

Hot Tibi , mel fintile s , e fi dare mifa fonos : 
Nate f tug moti* tettiti bàc fervete Parerti is % 
Noflrg fpes , lofepb t uva re ItCla Domus $, 
Jguànt betta gentili fptendes circumdatus Olirò J 
^uànt rutilarti fronti fiat 'Diadema, tufi 
Sceptra gerens , Solioque fedens fubhn.is avito y 
Gfgantum comporto fundix ab ore jubar » 
pronte nrttt Decus , et placido Reverenti a multa % 
Inque tuo fedem pi fiore fxit %Amor. 

, ' Sic 
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Sic Te quis quìs amat , fame» es metuendus amore ; 

Quoque magie metuit , Te magò quisquis arnat • 
Ntl Tibi jam ftperefl t refpondent Omina rebus ; 

Rei tarnen eft nootis una pe tenda mas . 

Ufque aito ilertUs traducere inaniter annos 
on piget y et longos , et fine prole dici ? 

Ergo Tibi Decus hoc , Tibi funt hpc Regna parata « 
Vt poil Te nullum fint habitus a Ducemì 
Pone morasy nam tempus ode fi , nam promptior (tasi 
luntta maritali ft Tibi Sponfa toro. 

Tpft tuis adero cpptis, Supero fque moVebo , 

Quos precor optata dent Tibi Prole frui. 

H attenui alma P areni , cui funt communi a noflrp. 

Cernii y et Itali ( mota petentit idem. 

Si T e nulla moment magne mandata Parenti s , 

Te 'Pietas momeaty Te fura Iura Tucum. 
Audijt y et Thalamoiy Tpdafque , et Sacra parari . 
Rite jubet Princeps , magne Hymenee , Tibi. 

- i\ec 
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Virtute infoi, ni Orili 
Rigai, Conjux Sanguine trita evinti. 

KaUa , annjf, ripeter, »wj hg 

Miratur Maini tir, rvaiuijfe pr„„. 
rrpfaa ttcnturp Setoli, ^rx rincula Orni,: 
lanjue non.;, Faf,„ t j am netta Stipi,, péra, 
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CJ%OLVS CJfiCTOWVS. 



Jt Lumini Concili um nuper dipuntia per Orbem . 
Condilo, rctulit Fama, intere loco , 

Zft 7 \*iem chgtrcnt , darti qui dignior undis 
Algosi valeat Sceptra tenere manu . 

Venie Romuleam Tybris qui dividi? TJrbevt , 
Cui quondam à pri/cit gloria parta Viris . 
Frotte triumpbali lauro circumdatus iper 
tAufìriadum illuftris venit ab Imperio i 
Venie et Eridanus , cui ut fiat nome n in Apriti 
Populea cinti us nobile fronde caput , 

A * nnfiro Tameps di vip s Orbe Britannis 
Armaci venit trans mare Clafse potevi, 
Sequana Gallorum lutulenti vemt ab TJrbe , 
Et Tagus auri fluii venit adauflus aquit. 
tAurtus extremis et Ganges venit ab Indis , 
Venit ab fègypto Ntlus et ipfe fuo . 

Innumeri demum Fluvij venere , fuptrbos 
Jguos facit undarum, vel regionis honos . 

Carte- 
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Cortile* fedii F Iunior um Cptus in Aula , 

Rite fuo fervavi ordine quisque locavi . 

JQuisque fuas cor Am dotes exponere gaudet , 

£f «or/ fi quid nobilitati s habet . 

•£/7 oflentat opes pretiofis dives areni*, - , 
£/7 ^#<v« circumftans laudibus ornat agtr * 

J*««r divtfo faciunt commercia Aliando, 

Sant quos commendat mena filubri* aqup . 

«SVtff qui indignante fulficttos Pontibus arcui r 
Et funt quei s Tontes grande àrdere dccus. 

Hic Hjitrea jaflat pura: ab origine lymphas , 

«7<<rr ^«4/ late purior ufqae trabit. 

Fluf/ibus ille tumens afiwgit , et arva minatur, 
Hocque [ibi tìtulo debita fceptrà putat . 

Perflrepit incerta * magno clamore ( Senatus , * 

£r magis, ut mns efl , humida turba fremit . 

Attrahit optati spleni* diademati s omne * , 

To/ f4Wf» r* Fluvijs , rfg4f, «««j rr/V. 

G ^(<iw 
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P(am patir Erìdanns fegati 'voce tumuttttm / 
Sedati t, hos placido- protu/it ore fono* r 
EleSdviferat rnihi fai fa Slare Sorores 
Me curcum flentes funera Fratris adbnc . ■ 
aAdriacum nofbis ttec adauBum fluSltbns JFeptorr , 
■Nec lapfa in no sitar» F/umina multa finum » 
Noe tura sydtreo- rutrlarttia nomina Calo, 

D^ec t juot fpeundos lamiere dignor agror • 
Prftereo • Infubres clarat tot Vatibus TJrbes > 
fgi, non invita Paltade , dolce canunt j 
Quorum laudatf no Aro de margine P^ymphp 
Egregio poffint Carmine sfpè fruii 

cantare parti, et refpondere paratp 1 ^ 

« Arcadici i eertant , non fine laude % Viriti 
Omnia prftereo. Meritum mi hi grandmi addunt, 

• Jfluas mibt eognatus max- dabtt Iffer opes . 
Gons^tgp nuptn eli Ho fenica CHympha Marito-, 

* v fu a non in no fino puichrior Vlìa fin. 
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piantina {alle fiutnt , cum njeneiit Ipfa^ ficcando 
N amine niaticmor , F lumina me Uè fiuent . 

Oh quam pulchra me am prfùnget ndorea firontem\ 
Oh quf VaiìaUf gloria fiamma me fi 
Sponfia rvenit t Iftis Nympbf indulgete eboreis , \ 
Pacata/que andai fi er rute ; Sponfia rvenit» 
NiVis adefi j Princeps Prourum comi tante caterva 
Obvius , et fiecum regius exit Ain or . . 4 

Lftitif argumenta fonante Populumque fiìdelem \ 
Exhilaraat i oh qup gaudio parta nubi » ' 
licite io pueri, nuptp, innuptfque Puellf , 

Vivat io , rvivat , dicite y rvivat io. 

ZJrget , et urgetur De m inani <vifura dccoram 
Turba frequens , undam ccù pr ernie unda ftquens. 
Ofificia ex fi nt ur jatn prima , manumque Marito 
Porrigit , et ripas firn tenet Illa meas . 

Sub pede regali no ({ras fioreficere arenai 

lata uidco , et uoUro creficcre fierta Duci. 
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Stimiti 'vinturf , Nympbf t tunihnU Pulii' ì 
j Quam Domiti excel/e ftrtilis llU dabit » 
Heroum ferie fiet numerofìor *AuU 
O^obilis , bfc nobit glori* major erit t 
Glori* mnltiplici cingens me a tempera fette* *' 
Me Regem, hoc uno nomine , fata r-j^lunt» 
Dixerat Eridanut, plaufuque binominis 1/iri , 
Eridano "Regni muni a nemo negai, t ’>■ • * 

Obfecjuium reli qui prfflant t *Regemqne fintanti 
Eletto bine Catus Rege foltttus abit i * 
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23. c IV seppe p^ecki. 



I l\clita Stirpe ite' Ùohzagbi altera , 1 -> , > 

Sempre d’ Eroi feconda. 

Che fai f eh' or non ti fcuoti 

•A dare al Mondo , e fili’ eia nofira in dono 

Nuovi, Figlj , ir -Nipoti: \ • a 

'Pieni de' Spirti tuoi , , . : % *.j ' 

Ch' empiano di lor' opre alfa col fuono 

Tutta l* Italia mia di bella speme i 

Io forche il tuo gran feme f 

‘E l' ampia tua Virtude \ , '.A, ; 

In un fola fi chiude - • v \\ 

Germe , che tutto ha de’ tuoi pregi il pondo 

. .Ai* fé mancaci Quello , ov’ è il secondo I 

9{on roorrei. che il Dell ino i 
* 

Avverso a nutrir sol di f petto, e sdegno V 
Ver 1’ Italico Regno , \ 

E che le ch>are ognora Alme ci fura ; 

Lo wnjitto 'Luce a eoi xapisfe Jtn giorno 




'* * *, f » r 

' V ' \ ' V 't 71 .\ o » *" \ > r\ 

I W i U ,\ • •» n V À «» .»* t. v», 4 v/ \V 



Senza , che inpria gli rimlrasfi rotarne v" '/’ 
Zina b lU di Figlj inclita fichi era. 

Che del gran Genitore ■ j 

'7R<np>'vi r vdfie le Idee , ’i I » 

£ le chiare degli Avi alme Vittorie $ i 

tot anta fora . • » > r; .•.> *. : .*• 

*7)* novelle eolmarfi eccelfe glorie 
L' itala Farnat e ancor del Tempo a fame 
Spargere il nome fin temuto, intorno , 
fanti fiumi del del, che avete in euta > V, 

V Anime de' Regnanti , > ' 

: Che di Lor feto braccio, e cuore , # mente. 
Deb per sviti fenda, e fa il bel giorno qutflo. 
Scenda Spofx reai compagna al fianco ? / : 
7)rf nù .SV^wr , c«< ve fa pur ’ anco. . 

Fatto contento , e lieto 
Per bella augnila Prole . %Ab quelli voti. 
Onde forte fatate tn fin vi defio, 

- , tfifon 
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pèn di gratis ruoti. • f \ 

Ntrmr, fe m afcoltate , 

Numi , fe m' efaudite v 
O’o di quante gradite • 

Vittime ornar "va' le • rvofbr* Are \ ok quanti 
Inni cantare avanti 
Ai firn u la cri woflri in dolci fenfi y 
Ardendo poi mirre odoro fe , e incenjt. '« 
Qosi pregando è Jcmprt eterni 7(umi > 

* «5W en giva un di lungo- 1' erbofic rive 1 
*T)el >vafio Rè- de' Fiumi 
Sol» j fe non. che anjea compagni allato 
E /perenna, e defio , :\ • 

Defi^ e foranea- di mirar /* ufat» 

Vrtfco •valor rifiorto 
In cent », e sento Eroi , 

Mercè di Lut t cui tanto il Citi compartì 
Sena», prudenza, ed arte 

Ter 
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Per regger giu fio ftmpre , e in un clemente 
Quella fertil d' Infubria inclita parte. 

Quando , nè fio, nè fo gii dir , da quale 

So-vrumano Potere alxjsr mi fento <\> < * 
JOa terra , e come Vom , che anjejfe l' ale % 
Pel chiaro Cielo a fpazfar comincio . > . * 
Pre/lo così con generofi <vanni. 

Che fcorro in un momento 

Sonora Cittadii e focvr a '■valli, e mari ; 

Re» luto a/lai da quel, cb’ io fon, di>verfo • 

Oh quanta patte alfin dell ' Vni'verfo 

Per così altero ruolo . 



Scorgo in un guardo folo\ 

Oh quinta m:ra'vìglid* in [trio io ceco 
\Alle Vergini JLiufe • . . 

'Pajfixndo fo'vra /' Eliconio monte 
Semj. abbacar le mie 'veloci piume, •. 
'Per fender i'vi d‘ hpocrent al fiume , 
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B tuffétti là fronte • 

%Ma qui no , non mi fermo , 

Perche quel Dio pofientc , 

Che per éltrà cagion regge i miei njoh , 

Forfè non mel confentc : ; 

Febo però , che in trono Aureo eli luce 
Ivi fublime , e élteràmente fp tende, 

E che ben n>ede t e intende 
Ove , e d qual fin mi porte » » 

Non léfcié di fvibrarmi entro del petto 
Un nembo de' fuoi raggi , ond‘ io mi fento 
E •valevole t e forte 
Il Rè degli anni ad efpugnar coll' armi 
De* miei fonori carmi. * > 

Il Ce(e(2e ^viaggio 

Io feguo infin , che afcendo , 

Per opra folo di quel Dio , eh' ho meco, 
Sonjra d' un* altro , e più fublime , ed erto 

V- H Mon- 
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Monte» ed ìnfieme matttofo » e ameno. 

Che per fiorito ombro fo Calle aperto 
Ad un ampio Teatro alfia conduce, 

£ui pi» de' /culti marmi 

fendono / acro » e adorno 

Cli eterni cedri , e gl' immortali allori. 

Che gli fan cerchio intorno. 

Ter quel fentier felice 
M ’ avanzo , e a/fin penetro 
Entro il mtrabil loco * 

E Ì %Alma rendo nel fuo ardir pi m frànta. 

Che profpera fovente 

Fortuna arride a chi timor non fente» 

Entro , e m' accorgo entrando» 

eh* irvi T ampio fuo impero Amor già tiene. 
Amore» il 'vero dimore , Amore il prode, 
lo il •vidi ì io il 'vidi asfiso 
S»Vr* un trofeo di tirali, 

' ' T\* 
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b* alto tMontrcd in por t amen to augnilo» 
Intorno a lui givan /piegando l' ali 
Cento altri cafli pargoletti Untori, 

Tutti la delira armati 

r D' aurea /tetta , e d' arto. Al di lui piede 

Quella fede a, che fas/i 

Delle njicende umxne arbitra , t Deai 

E ad ejfo ancora allato . 

Stava d‘ Italia il Fato • • . 

J Quel Fato , cui rende affi noto il folto 

Onor del mento , e cui V date imbianca t 
Sovra d‘ un sa/o e ruvinojo, e incolto 
Reggea la 'vira , che femb r ava /anca . 

Tenta la delira al petto; e fulla manca 

r P*f* r vx il J acro , e <venerabil evolto ; 
r Dim(Jf il capo al fuol tanca rivolto , 

Qgal ’ Vom , cui grave alto penfìer non manca» 
Quando di Amore a un cenno fol repente 

Le- 
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Lcvos/t in sito, e ben tre «volte efffe 
Lo /guardo in E/fo , e tifi hi arò la monte ; 

E ciò , che il Diurne in fu a favelli disfe » 

Colla «valida fua detira pofftnte 

Sul marmo, in cui fedeaft, allora ei /riffe* 

Sctijfe , che i gran momenti 

Erano giunti , in cui /* eterna Cura, 

Con queir alto poter, che raffecura 
La speme delle Genti, 4 . 

Smuovi donar «volta Figlj all' Italia 
’ Del gran Gontago inclito Sangue altero , 

Cui piacque tanto in pace , e in guerra ornarsi 
Di belle glorie , e far fi 
Del fuo «voler legge il «voler del Cielo s 
Figlj , (he col lor faggio alto penfcro 
Foffr ballanti a ra«v«vi r var fra noi , 

, Vaghi di eccelfe imprefe , 

Le imprefe degli Eroi* 
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Di fi grande 'Decreto al fu ono t ob come 
feflevol grido , 

D * t A* fonia uniti a i tutelari Dei t 
I lieti del mio Duce incliti Genj , 

' Tacendo rifonar di lido in lido . 

* Del gran Gonzaga il nome ! 

J;)uaI chiaro fcintilLr pel del fi •vide 

• Aureo fulgore ! e quali 

Scintillare per /’ Etra 

Splendide faci lumino fe , e ardenti l 

Tutti , fe il <~uer ne dice 

Quel fatidico Nume alto, e fuperno, 

Ch" ave di me il go<verno. 

Providi fegni di felici eventi -, 

Amore io njidi poi 

Tra cento dardi eletti , 

Che gli peudean dal fianco > 

Un trarne tutto di fin ’ or conte fio. 
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Quelli da i Lbbfi fuoi 
Gravi fciogl tendo imperio fi detti : 

Io , che 1‘ mitro ho de * Viventi in cura 

Mirabil Mondo , e che di me riempio 

Le fcl've , * mari, e in un la terra , t il cielo j 

Che le guerriere Stirpi 

Fecondo ognora ; onde ode piti (t a'V'viva 

La maefla de' T{egni , e degli Imperi ; 

Io n>o' con queflo mio dardo pejfente 
Scorrer La <va(la riva 
Tutta dell' Iflro algente , 

E. tra T alme Eroine , 

Che fan pompa sì bella 
l-vt de' Doni miei , 

Te sol ferir ruogl ' io, saggia Donzella, 

Te fot, che non men fei 
Grande per effer Figlia 
Degli Olile ma Eroi, 

: - Che 
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Che per gli alteri incliti pregi tuoi. 

In cui <Titra Virtude unqua non langue s 
Virtù •vera, che tiene 

9 V 

Dominio fol falera il tuo cuore , e accrefct 
Fregio all ' avito /angue. 

Che f ubi ime ti [corre entro le <ve ne, 

% Armato poi di quefio fi e fio frale 
Andrò [piegando l* ale 
A quel gran Duce aitante, 

A quello , thè col raro inclito tftmpib 
Di gm flirta, e pietade, 

E col fulgor di [ho celefie ingegno 
Luce immortai diffonde 
Sull * Eridanie [ponde • 

E oh quale in Lui fin , thè il mio dardo imprimé ;• 
Dolce ferita, onde fi [tuta appieno 
Per la Donna reale , 

Che uguale aura fiamma per lui nel fieno, 

. Em~ 
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Empier di onefio Ardore , 

Che tanto po/d a fi dilati , e cre/ca % 

Finche la mente , e il core 
Tutto ricolmi d' amor o/e voglie , 

E i /noi defiri incoglie 

Di umrfi a Lei con /acro Uccio eterno. 

Indi a me 'volto- : O tu , che nell' interno 
Regno de i dì /ut uri 
E tante co/e, e tante 
Ve de {Ut or r va , di più ftper non lìce 
A te, che ora non hai lume bafiante 
Per rimirar gli Avviluppati o/curi 
« Arcani , che in me fianno , e in un de' Fati 
•7y 'ella mente /erbati. 

Ciò detto Amor , dal capo al piè mi a/perse 
il Condottiero agitator mio Jiume 
*. Di sì pojpnte lume t 
Che tutto alfin lo interno mio tonver/e 
da nobil fiamma. tAlIora Lo 
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• Lo fcuotere le piume} 

‘ E il girne po/ci a per le a ne de * menti, 

E il fender le fonanti eteree nubi 
Con uu rapido molo , 

Scendendo in riva al Pò, fu un punto folti 
E appena qui fui patrio lido io megno , 

Nell * appena il lieto J 'guardo io fiso, 

■Che meggo aiutar pien d‘ allegrezza il mifo 
Il gran Padre Eridan fuor del fuo Regno , 

IB gridare : Ecco Amor . Già ne dan fegno 

L' aure favi, e n* odo il plaufo, t il rìfò t 
Che ne fa fin nel fortunato Elifo 
Lo fluol dell’ Ombre avite inclito, e degno • 
Ecco Amore , ecco tAmor. Stefe ave l' ali 
Seco Imeneo , e per comun conforto 
/ Ucci ha nella delira aurei immortali • 

Or lieto sì, che dall’ Occafo all ’ Orto 

iMen molo, t a mille alfìn Fiumi reali 
De' Spofi Eroi la gran nomella io portai 

I IE 
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De tuoni tuguri 



Rapprtfèntato in una Macchina di Fuochi fe- 
lle voli eretta in onore de’ Serenialìmi Spofi 
da’ Sudditi Gualtallefi 5 c fra gli altri abbel- 
limenti adornata delie infiaicrittc Statue » 
cioè r . 

Il Buon* Augurio in lèmbianza d* Uomo con 
una Stella sul capo » ed un Cigno focto il 
braccio » col Motto tolto da Frudenzio __ 

r. • k 

•Ardtns Augurtum. 



L* Augurio della Fecondità con un nido dL 
Colomba in mano» e col Motto femmini- 
li rato da Virgilio 



Fuundabit Amor. 



\ 1 



Ifaltazionc con Diademi* e> 
mani» e col Motto pure diVir- 

Intcrlucetque Caroti a. 

L'Augurio di Perpetuità con un Globo ter- 
re flie circondato da un Serpe* e col Motto 
Aligeri co da Seneca 

^Eterna per mane a t . 



IN GUASTALLA 



Per Gaetano Giavazzi Sramparor Ducale» 
CON LICENZA DE* SUPERIORI 1731 . 
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